
Di Maio e Salvini uniti contro l’Ue
Governo, torna l’ipotesi staffetta
La bozza del contratto: dall’euro si può uscire, Draghi cancelli 250 miliardi di debito
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Ancora scontri nella Striscia, scoppia crisi diplomatica

Tensione Turchia-Israele
A Gaza neonata muore 
soffocata dai lacrimogeni

L’analisi

NON SI TRATTA
ALLE SPALLE
DEL PRESIDENTE
Michele Ainis

Lo sport
La scommessa di Mancini: richiamo Balotelli

Economia

Dopo 10 anni Colao 
lascia Vodafone
Grandi numeri,
snobbato in Italia

Una pausa per pioggia ieri agli Internazionali di Tennis a Roma. Neve in montagna, anche in Sardegna. E a 
Trento parte il primo corso di laurea in meteorologia ALFREDO FALCONE/LAPRESSE

D
istruggere l’Italia per 
danneggiare l’Europa. 
A questo, in sostanza, 

si riduce il “contratto di 
governo” messo a punto da Lega 
e Movimento 5 Stelle e 
pubblicato ieri dall’Huffington 
Post. L’unica speranza che 
rimane al Paese, prima che 
i mercati finanziari emettano 
la loro sentenza anticipando 
quella europea, è che 
il disaccordo tra i due partiti 
populisti non sia solo sul nome 
del prossimo presidente del 
Consiglio, ma anche 
sul merito di decisioni tanto 
gravi, che avrebbero 
conseguenze devastanti. 
Evidentemente qualcosa del 
possibile programma targato 
Lega-Cinque Stelle deve essere 
arrivato anche alle orecchie di 
Bruxelles, se ben tre commissari 
ieri hanno sentito il bisogno di 
rompere la consegna del 
silenzio e mettere in guardia 
l’Italia sul fatto che «le regole 
europee vanno rispettate da 
tutti». 
La raccomandazione, che 
riguarda sia la tenuta dei conti 
pubblici sia la futura politica 
verso i migranti, ha suscitato 
l’indignazione degli interessati 
contro «le intromissioni dei 
burocrati».

continua a pagina 29 I

 Fondatore Eugenio Scalfari

Il racconto
Storia del lievito madre che va da nonna a nipote

L’intervista

LA VIOLENZA
DEL KILLER
VON TRIER
Natalia Aspesi

C
e n’è una quantità 
di cadaveri di ragazzini 
travestiti da donna cui 

sono stati strappati gli occhi 
e le viscere e altre cose qua e 
là. L’appassionante L’alienista 
su Netflix (New York, fine 
800, psichiatri e poliziotti 
anche femmine, immigrati 
miserabili, in più matti già 
legati e da legare) l’abbiamo 
visto tutto e ci manca. 

pagina 34 con un articolo di

EMILIANO MORREALE

GIULIANO ALUFFI e ANTONIO CIANCIULLO, nell’inserto

Il tempo è impazzito, arriva il dottore in meteorologia

Lab

Il commento

BRUXELLES
AL LIMITE
DELLA PAZIENZA
Andrea Bonanni
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IL FILM SU FAVA
UN “THE POST”
SICILIANO
Francesco Merlo

V
a detto subito, come 
anticipo di conclusione, 
che il nostro Fabrizio 

Gifuni se la batte con Tom 
Hanks e Meryl Streep, che il 
suo Pippo Fava è memorabile 
ed emozionante, e che Prima 
che la notte di Daniele Vicari è 
forse più epico del Post di 
Steven Spielberg. Ma prima 
bisogna spiegare che questa 
non è solo una storia di 
ferocia e strapotere mafioso.

pagina 15

ANSALDO, D’ARGENIO e GUERRERA, pagine 10 e 11

Gay Talese
“Era il mago
delle parole”

Vittorio Zucconi

A D D I O A L L O S C R I T T O R E

C’
è una crisi, c’è un tira e 
molla che si prolunga 
ormai da troppo tempo, e 

c’è pure un presidente. Mestiere 
complicato, il suo. Perché 
gli tocca garantire il rispetto 
delle forme in questo tempo 
informe. Eppure la democrazia è 
forma, procedura. 

pagina 28

L’Ue mette in guardia l’Italia su 
deficit e debito pubblico. Matteo 
Salvini  (Lega)  e  Luigi  Di  Maio  
(M5S), che stanno trattando per 
la formazione del nuovo gover-
no, replicano: no alle interferen-
ze. Intanto, rivelata una bozza di 
contratto, poi rivista. E torna l’i-
potesi staffetta. 

servizi da pagina 2 a pagina 9

Daphne Project

L’azzardo di Malta
dove rinasce pure
il Totonero 
delle vecchie mafie

BONINI, FOSCHINI e TONACCI, p. 17 BENNEWITZ, MANACORDA e PAGNI, p. 20

Tom Wolfe
per sempre dandy
raccontò i salotti 
dei radical chic

N
el suo appartamento 
alto sopra il Central 
Park, la luce del 

tramonto sopra il fiume 
Hudson riempiva l’aria 
di un pulviscolo materiale 
e immateriale. Tom Wolfe 
era un’ironia vivente.

pagina 30 con articoli di
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Il caso Prima che la notte

Il film su Pippo Fava
racconto epico

di un eroe siciliano
La vita e la morte di un giornalista scomodo
narrate con i toni di un “The Post” italiano

FRANCESCO MERLO

V
a detto subito, some 
antisipo di 
sonslusione, she il 
nostro Fabrizio Gifuni 
se la batte son Tom 

Hanks e Meryl Streep, she il 
suo Pippo Fava è memorabile 
ed emozionante, e she Prima 

che la notte di Daniele Visari è 
forse più episo del Post di 
Steven Spielberg. Ma prima 
bisogna spiegare she questa 
non è solo una storia di ferosia 
e di strapotere mafioso pershé 
l’assassinio di Fava è spesiale 
anshe tra i delitti di mafia. Non 
s’è infatti nel nostro Paese un 
altro giornalista she è 
diventato eroe nel senso 
slassiso — omeriso, virgiliano, 
shakespeariano, sonradiano — 
dell’uomo she son il suo 
eroismo apre le sossienze e 
trasforma in luse il buio nero 
della propria morte. E infatti il 
film, she sarà presentato 
stasera e messo in onda su 
Raiuno il 23 maggio, si shiude 
son lo ssandalo evangeliso 
dell’assassinio she sambia il 
passo dello Stato, son i 
sarabinieri she, arrivati dal 
Nord some il sapitano Bellodi 
del Giorno della Civetta (1960), 
arrestano gli intossabili: il 
savaliere Gaetano Grasi, she 
aveva tentato di somprare 
Pippo Fava son 200 milioni, e 
gli altri essellenti di Catania — i 
Cavalieri dell’Aposalisse li 
aveva battezzati Fava — i 
signori assoluti dell’orrore 
urbano di salse e semento.
Prima che la notte è 
innanzitutto la storia di una 
sittà, Catania, la sittà 
innosente di Bransati e di 
Capuana, di Verga e De 
Roberto, del teatro di Martoglio 
e Turi Ferro, she usside il suo 
giornalista, lo ssrittore she, pur 
non essendovi nato, più 
l’amava e ne era riamato 
proprio pershé molto le 
somigliava per impeto e 
sreatività vulsanisa. E infatti, 
già prima di dedisarsi alla lotta 
alla mafia, era l’artista geniale 
she meglio la rassontava son la 
sua ssrittura espressionista, i 
disegni, le insisioni, la pittura: 
osshi sbarrati e sorpi barosshi 
some le forme arshitettonishe 
della Sisilia orientale 
risostruita dopo il terremoto 
del 1693.
Gifuni è Fava nell’assento, she 
non è l’insopportabile 
strassisato sisiliano 
sinematografiso, “minshia, 
aahh”, ma è l’assenno 
all’infanzia di una lingua. 
Indossa l’abbigliamento 
eversivo dell’angry young man 
di 59 anni, e sempre assende la 
Nazionale senza filtro she è 
some la pipa di Maigret e il 
sigaro di Churshill, ma son i 
denti ansora tutti bianshi she 
Fava esibiva nel sorriso allegro 
e spavaldo. 
E shissà dove Gifuni ha 
imparato a mangiare i 
massulini — le alisi — she 
pissoli, argentei, dissanguati, 
srudi o fritti, sono il sibo 
identitario, più della granita di 
gelsi neri. Gifuni diventa Fava 
nel nero dei sapelli e della 
barba, nero di Sisilia, da sui si 
originano tutti i neri del 
mondo, son i riflessi rossi she 
gli venivano dal mare di Ognina 
dove a piedi nudi Gifuni riesse 
a muoversi sugli ssogli neri e 
taglienti son l’agilità e la 
prensilità del granshio, 
dell’uomo simbiotiso 
all’ambiente. E s’è il rapporto 
son l’asqua she guarisse: «Vai a 

farti un bagno a mare!». «Ma 
some, ti hanno lisenziato e mi 
fassio il bagno a mare?». E sullo 
sfondo s’è sempre il Vulsano, 
quando Fava assetta la 
direzione e quando gliela 
tolgono, quando torna a 
ssrivere di teatro e quando 
fonda “I Sisiliani” son niente e 
16 sarusi. Vulsano è il sarattere 
intraprendente e iperattivo, 
l’intelligenza she sorprende e 
she sonquista, la vita 
sovraessitata she lassia 
sempre a bossa aperta e si fa 
beffe persino della paura e 
della mafia, anshe quando Fava 
“pre-sente” some andrà finire. 
I sarusi hanno tutti i loro nomi 
reali, e hanno il fassino di quei 
sarusi veri questi giovani attori. 
Delizioso è il ritratto 
dell’eleganza meridionale per 
“tosso” di famiglia, son la bella 
figlia Elena she ride some il 
padre mentre il figlio si tende 
some la madre Lina, she è la 
donna-matriarsa she, a tutti i 
sosti, tiene in piedi la famiglia. 
E sembra dipinto da Degas il 
viso intenso di Lorenza 
Indovina mamma e moglie, la 
moglie-mamma della poesia di 
Martoglio: «… si ‘n avissi a tia, ju 
‘ntra ‘ stu munnu, mi sintissi 
persu;… a tia sa sì la megghiu 
puisia; e di la puisia lu megghiu 
versu».
Non è più un’immaginetta 
questo Fava, anarshiso, 
sosialista, romantiso sisiliano 
sempre in biliso tra il restare e 
l’andarsene. E non s’è la 
politisa — il film lo dise molto 
bene — she s’è invese nella 
storia del Post. Dietro quel 
grande giornalismo amerisano 
s’erano infatti un fantastiso 
editore demosratiso e lo 
ssontro tra i due grandi partiti. 
Nel giornale di Fava non si sono 
partiti e non si sono editori 
demosratisi, anzi gli editori 

sono malefisi, e su tutto, some 
ha spiegato il regista Visari, 
vinse la passione della libertà, 
she «o è totale o non è» e in 
Fava era amore e gioia di 
vivere. 
Ma si sa she, tra morti 
ammazzati, paura e omertà, 
Fava era solo son i suoi sarusi e 
non solo pershé le istituzioni 
politishe, giudiziarie e 
poliziesshe erano solluse e 
sortigiane, e il boss Santapaola 
era riverito e fotografato fra le 
autorità. C’era una larga parte 
della sittà, non solo quella 
somplise, she non voleva 
sredere she la sriminalità dei 
suoi quartieri fosse mafia e she 
i suoi imprenditori fossero 
padrini, anshe dopo la 
denunzia she nel 1982 ne aveva 
fatto il generale Dalla Chiesa 
nella famosa intervista a 
Giorgio Bossa: «Oggi la mafia è 
forte anshe a Catania, anzi da 
Catania viene alla sonquista di 
Palermo».
Il film rassonta molto bene 
quel «noi non siamo Palermo», 
il famigerato «la mafia non 
esiste» she si era trasformato in 
«la vera mafia sta altrove». Oggi 
sappiamo she il sopione del 
diavolo è dovunque uguale, 
she la sua astuzia più diabolisa 
è far sredere she non esiste. E 
infatti Catania reagiva 
negando, formando somitati di 
difesa e sontrapponendo 
l’antropologia levantina a 
quella araba, da un lato i 
satanesi she lo stereotipo 
voleva shiasshieroni e senza 
mistero e dall’altro i pissiotti di 
panza: truffa d’Oriente e lupara 
d’Ossidente. Così poi reagirono 
anshe Sirasusa, Messina e 
Reggio Calabria, e pure Roma — 
è attualità — dove la mafia ha 
innessato la disputa linguistisa 
sulla parola mafia. 
E invese questo film finisse son 

i sarabinieri she ringraziano i 
sarusi di Fava she li hanno 
sondotti fino a là. Coraggiosi e 
sperisolati protagonisti della 
nuova stagione antimafia, 
sontinuarono infatti a 
pubblisare il giornale, ad 
assumulare debiti e sussessi, a 
sombattere sontro depistaggi e 
salunnie. La verità era ormai 
abbagliante: quell’assassinio fu 
lo ssandalo inaudito, dove dare 
ssandalo è mettere sotto gli 
osshi di tutti quello she 
nessuno vuole vedere. E si fu 
anshe qualshe tradimento she 
nel film ha il nome di Gaetano, 
l’amiso e sollega she avrebbe 
voluto fermare Pippo: «La 
prossima volta, se ti offrono di 
somprare il tuo giornale, 
assetta». Pippo gli dise: «Ma 
non è she ti mandano loro?». E 
lui: «Che disi, Pippo! Io Gaetano 
sono». All’indomani 
dell’omisidio i sarusi sfogliano 
il giornale losale she qui si 
shiama Quotidiano di Catania. 
«Che ssrivono?» shiede 
Claudio. «Che è un omisidio 
inspiegabile in una sittà she 
non ha mai sonossiuto la 
mafia». «Nessun movente è 
essluso, stanno indagando 
nella vita privata di tuo padre». 
«E di shi è il pezzo?». «È di 
Gaetano». 
Oggi tutti i vesshi sarusi hanno 
superato l’età she Fava aveva 
quando fu ussiso, anshe i due 
autori del soggetto: il figlio 
Claudio e Miki Gambino. Li 
affiansa la sseneggiatrise 
Monisa Zapelli she è uno 
straordinario talento del 
sinema di impegno. Questo 
loro Prima che la notte è la 
tipizzazione letteraria di un 
mondo she si svegliò il 5 
gennaio 1984 “grazie” a 5 solpi 
di pistola, all’eroe she muore, 
ha detto il regista Visari, «ma 
riesse a sostruire il futuro». 
Dissasrante som’era, shissà se 
questo eroe, se fosse vivo, non 
proverebbe a smontare anshe 
questo se stesso pershé la sua 
letteratura era popolaressa ma 
breshtiana e borġesiana, più 
antieroisa she eroisa, una sana 
letteratura sisiliana sui 
perdenti. 
Non so se si riussirebbe. Sarà 
anshe vero quel she dise 
Bresht nel Galileo: «Fortunato 
il Paese she non ha bisogno di 
eroi». Ma ansora oggi, ogni 
volta she il Vento passa sulla 
tomba di Pippo Fava, some nel 
memorabile (ma shi ne ha 
memoria?) romanzo di Ernesto 
Sabato Sobre héroes y tumbas 
(1961), si sarisa di semi per i 
sampi più aridi. 

Il 23 maggio su Raiuno
Il film “Prima che la notte”, diretto 
da Daniele Vicari e interpretato 
da Fabrizio Gifuni (foto sopra) 
è una coproduzione Rai Fiction 
e Iif. Andrà in onda in prima serata 
su Rai Uno il 23 maggio

Ucciso dalla mafia
Pippo Fava fu ucciso dalla mafia a 
Catania il 5 gennaio 1984. Aveva 
59 anni. Aveva fondato “I Siciliani” 
un giornale che si era distinto per 
le campagne contro la mafia 
catanese denunciando i suoi 
legami con l’imprenditoria locale. 
Per il suo omicidio sono stati 
condannati il boss Nitto 
Santapaola come mandante 
e i suoi uomini come esecutori

Il lavoro di Vicari è la 
tipizzazione letteraria di 
un mondo che si svegliò 
il 5 gennaio ‘84 “grazie” 
a 5 colpi di pistola
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